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Questa edizione dell’antico trattato, dotata di un apparato interpretativo notevole (molto più 

ampio del testo originale), ci porta a riflettere su una categoria estetica – il sublime, appunto – nata 

in tempi remoti ma che ha conosciuto in seguito alterne fortune e interpretazioni, fino alla nostra 

contemporaneità. Ma, per quanto antico (I secolo d.C.), è dal testo edito dalla Fondazione Valla 

che è opportuno partire anche per arrivare alla nozione di sublime nell’arte oggi. A suo tempo, ne 

avevo letto l’edizione di Abscondita, la cui attribuzione a un autore ha subito variazioni nel tempo. 

La ripresa di interesse per il sublime avvenne con l’edizione di questo trattato nella seconda 

metà del ‘500 (con una prima edizione in Italia) e poi con la traduzione di Nicolas Boileau (1636-

1711), Il trattato, che non riportava il nome dell’autore fu dapprima attribuito a Cassio Longino o 

ad altri autori dell’antichità, ma in seguito, grazie all’affinamento degli studi filologici, anche 

l’intestazione prevalente a uno Pseudo-Longino declinò e l’autore è denominato oggi come 

“Anonimo”. Il testo pervenutoci - da un manoscritto del X secolo e per secoli non più letto - 

presenta diverse lacune; tuttavia, sono possibili ipotesi di integrazione, almeno per quanto riguarda 

il contenuto delle parti che non ci sono giunte. 
Va subito detto che l’autore circoscrive essenzialmente la nozione di sublime alla letteratura, 

come all’epica, alla tragedia, alla lirica e all’oratoria o retorica. Insomma, parla del sublime che si 

rileva nella parola, mentre, per quanto riguarda l’arte, l’autore l’assegna soprattutto all’ imitazione 

perfetta della realtà naturale. Una formulazione piuttosto distante dalle forme artistiche degli ultimi 

due secoli. Tuttavia, afferma l’Anonimo, se la mancanza di difetti in un’opera “è più un successo 

della tecnica” - intesa come un “fare”, ovvero un’arte - se essa è unita alla sublimità, che “nasce 

da una naturale grandezza”, allora l’alleanza tra le due potrebbe raggiungere la perfezione. 

L’analitica con cui l’Anonimo scandaglia il concetto di sublime parte proprio dal titolo greco 

dell’opera, Perì Hýpsous, che vuole dire “vetta”, “apice” – come sottolinea l’Anonimo - insomma 

un vertice, ciò che in latino viene tradotto come “ciò che è al limite” (sub limen). Sicché, ambedue 

questi significati fanno tuttora parte di una riflessione estetica moderna, come vedremo. Si allude 

a un “oltre” irraggiungibile, allo sporgersi appena “oltre l’abisso” provando un brivido ed 

essendone rapiti. Ma lo sviluppo di questo filone interpretativo delle sensazioni legate al “sublime”  
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appartiene piuttosto alla ripresa di interesse per l’opera a Rinascimento inoltrato. 

C’è però un punto che, aggiornando un poco i significati delle espressioni, mi ha colpito per 

la trasferibilità di ciò che scrive l’Anonimo all’epoca artistica contemporanea ed è quando afferma, 

a proposito dei modi di dire che sfiorano la volgarità, che volgari non sono più per la loro capacità 

espressiva. Naturalmente vengono subito in mente il kitsch sui cui ha scritto pagine critiche Gillo 

Dorfles1 e la PopArt. Non c’è qui, però, lo spazio per precisare, a evitare equivoci, il senso di 

questi riferimenti alla modernità. 

Fu Nicolas Boileau che iniziò ad accentuare le componenti di impetuosità, genialità, 

disordine e dell’ebbrezza del sublime. 

Una delle cose che divide la concezione del sublime dell’Anonimo dalla interpretazione 

moderna è che, secondo lui, esso potrebbe prescindere dalle passioni; sebbene la passione rimanga 

precisamente anche per l’autore, in altre parti del testo, una componente essenziale. Questa 

possibile separazione tra passione e sublime non sarebbe per noi accettabile dopo le opere di 

Edmund Burke (1729-1797) con l’introduzione dell’idea di sublime nell’accezione di tenebroso, 

oscuro e passionale; e di Immanuel Kant (1724-1804) con il suo senso dello sgomento di fronte 

alla grandezza della natura e alla nostra finitezza, nonché con la sua distinzione tra un sublime 

matematico e un sublime dinamico - il primo è infinito, il secondo è naturale - intessuti di piacere 

e dispiacere. E, soprattutto, dopo il movimento del Romanticismo, in cui la riscoperta del sublime 

attraverso il soggettivismo e il pathos è una delle cifre interpretative più evidenti;2 poi ci sono le 

varianti non certo romantiche come quella di Darwin, eppure in accordo con il sentire del tempo: 

“Infinità, eternità, oscurità, potere […] questi fenomeni noi […] li chiamiamo sublime”.3  

Per venire infine al Novecento e oltre, in cui il sublime assume nel campo dell’arte tutt’altra 

veste. Nell’estetica contemporanea e nelle pratiche artistiche correnti esso è ricorso costantemente,4 

fino a quello che Mario Costa ha definito il sublime tecnologico, cioè come un oltrepassamento 

dell'arte. In sostanza, non varrebbero più le categorie specifiche dell'artistico, vale a dire: il soggetto, 

l'espressione, la creatività, lo stile. Il sublime tecnologico è un territorio in cui c’è un soggetto 

debole, un soggetto sopraffatto da qualche cosa che non è soggetto.”5 Si tratta di nuovo tipo di 

esperienza estetica, tanto che l’artista viene trasformato da Costa in un “ricercatore estetico”, ovvero 

in uno sperimentatore. È così, peraltro, che si può meglio comprendere tanta parte dell’arte 

contemporanea. 

Insomma, la pervasività e le caratteristiche delle neotecnologie – digitali, in particolare - 

riaprono completamente l’interrogativo su cosa è il sublime oggi e ne spostano i confini. 
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1 Gillo Dorfles, Kitsch. Antologia del cattivo gusto, 1972 e Kitsch: oggi il kitsch, 2012 
2 Del Sublime parla anche Giacomo Leopardi nelle prime pagine dello Zibaldone 
3 Charles Darwin, Taccuini filosofici, 2010 
4 Vedi Mario Carboni, Il sublime è ora. Saggio sulle estetiche contemporanee, 2003 
5 Intervista di Mario Costa in MediaMente del 1996, ma vedi anche Mario Costa, Il sublime tecnologico, 1998 
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